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La manifestazione del «Jerusalem Link»: isaeliane e palestinesi insieme

A Gerusalemme per il dialogo
sfilano tante «provocatrici»
Nonostante l’ostilità e le minacce degli oltranzisti ebraici, mano nella mano, migliaia di donne e
uomini hanno chiesto che sia rilanciato il negoziato: «Pace in cambio dei territori».

Diritti e Rovesci

È una «scavallata
con gusti
omosessuali»
Togliamole il figlio

ANNA RUGGIERI*

Il Commento

Pedofilia
Guardare
è reato?

ALBERTO LEISS
DALL’INVIATO

GERUSALEMME. Le minacce degli
oltranzistiebraicinonhannotarpato
le ali alle colombedellapace.AGeru-
salemme laparola dialogo non è fuo-
rilegge, le barriere dell’incomunica-
bilità tra israeliani e palestinesi pos-
sono essere superate. Magari solo per
unpomeriggio,magiàquestoèunse-
me di speranza che va coltivato. Ma-
no nella mano, alcune migliaia di
israeliani, palestinesi, europei - in
grande maggioranza donne - hanno
”occupato” Gerusalemme trasfor-
mandola per diverse ore nella capita-
le del dialogo, capitale di due Stati.
Danno fastidio le donne e gliuomini
che, sfidandouncaldotorridoe le in-
vettive dei fanatici di “Eretz Israel”
manifestano per le vie della vecchia,
affascinante Gerusalemme: danno
fastidio al sindaco Ehud Olmert, che
li ha liquidati come “provocatori”,
gente indesiderata, a cui negare an-
che lapossibilitàdi tenereunconcer-
to.

Assieme alle donne dell’Associa-
zione per la pace passiamo sotto il
balcone del municipio: da quel bal-
cone l’”ospitale”Olmert salutòassie-
me all’attuale premier Benjamin Ne-
tanyahu una manifestazione dell’e-
strema destra ebraica: tra i parteci-
panti c’era anche Yigal Amir, che do-
po qualche settimana assassinò Yi-

tzhak Rabin.Danno fastidio, le don-
ne del “Jerusalem Link” ai leader dei
partiti ultrareligiosi che sino all’ulti-
mo hanno cercato di far vietare la
manifestazione perché turbava la sa-
cralità dello “shabbat”, il sabato
ebraico. E fanno paura agli agenti di
polizia israeliani che presidiano ner-
vosamente la Porta di Damasco, il
cuoredelraduno.Ilnervosismositra-
sforma in prepotenza quando alcuni
giovani palestinesi estraggono un
drappodell’Olp:unadecinadiagenti
fendono la folla cercandodibloccare
i “provocatori”. Volano spintoni, si
alzano le grida, ma alla fine lo spirito
della manifestazione ha la meglio
sull’esibizione muscolare degli uo-
miniindivisablu.

La Gerusalemme del dialogo non
dispensa odio, non brucia bandiere
maleunisce:comefannoduebambi-
ni - palestinese e israeliano - che reg-
gono una bandiera più grande di lo-
ro: sopra c’è disegnata la stella di Da-
vide su uno sfondo rosso-bianco-ne-
ro-verde, i colori nazionali palestine-
si. Colpisce la mescolanza di etnie, di
lingue, di culture: la Porta di Dama-
sco racchiude in sé un mondo senza
barriere, centinaia di donne che non
rinunciano alle loro differenze ma
non ne fanno una ragione per divi-
dersi. Donne con il chador si ritrova-
no a fianco di ragazze in maglietta e
jeans: a unirle è il desiderio di vivere

in pace, di potersi incontrare libera-
mente senza per questo essere accu-
sate di tradimento. Spaventano que-
stedonne l’ebreoortodossochesiav-
via al Muro del Pianto: per un attimo
si ferma ad ascoltare le “strane” si-
gnore che parlano di dialogo, di ri-
spetto delle ragioni dell’altro, che
evocano una Gerusalemme plurali-
sta, solidale.Leascolta,scuotelatesta
e se ne va: le sue certezze non posso-
no, non debbono essere scalfite. Sor-
ride Khalida, che nelle viuzzeanima-
te della Gerusalemme araba ha tra-
scorso una vita. E‘ fiera della magliet-
ta bianca con la colomba della pace
che indossa: “Ormai - dice - non mi
resta più molto da vivere. Spero solo
che i miei nipotini possano vivere in
pace in questa città che è così grande
dapoterciconteneretutti, israelianie
palestinesi”.

Il sogno di Khalida riempie di sé la
Porta di Damasco. Galia ha 15 anni e
viene da Tel Aviv. Ha cominciato ad
interessarsi di politica dopo l’assassi-
niodiRabin.“Sinoadallora -afferma
- avevo pensato che la pace era una
questione per grandi. Poi ho visto
morireRabinehocapitocheseeraca-
duto è anche perché lo avevamo la-
sciato solocontroquei fanaticiche lo
accusavano di essere un traditore,
che lo ritraevano in divisa da SS”. Ai
microfoni si alternano donne israe-
liane e palestinesi, promotrici della

settimana di incontri, dibattiti, ini-
ziative culturali dal titolo unificante:
”Condividere Gerusalemme, due ca-
pitaliperdueStati”:allacomunitàin-
ternazionale chiedono di agire per-
ché il governo israeliano rispetti gli
accordidiOsloesiarilanciatoilnego-
ziato sulla base del principio della
”paceincambiodeiterritori”:ognisi-
lenzio suonerebbe come complicità
nei confronti di chi sta facendo del
MedioOrienteunapolverierapronta
adesplodere.Quellaitalianaèladele-
gazione più nutrita e combattiva: ol-
tre cento persone, tra le quali anche
rappresentanti del Pds, di Rifonda-
zioneComunista,deiPopolari.

”Ledonne-diceLuisaMorgantini,
dell’Associazione per la pace - hanno
dimostrato ancora una volta la loro
capacità di dare forza e visibilità a co-
se che sono costrette nel silenzio, si
sonounitepercontrastareunapoliti-
cadiodioediviolenzaportataavanti
da Netanyahu e per ribadire nei fatti
che è possibile condividere Gerusa-
lemme”.Unapplausoprolungatoac-
coglie il volo delle colombe che con-
clude la manifestazione. Un soldato
appostato sui bastioni della Porta di
Damasco sorride. Gerusalemme ha
vissuto un pomeriggio di festa: di
questi tempi non è davvero poca co-
sa.

Umberto De Giovannangeli

Nonsi chiama José, maha un nome che somiglia aquesto. È na-
to inun paese della Sicilia quandola suamammaavevasedici
anni e non erasposata. Il tribunale per i minori ha chiuso mam-
ma e figlio (entrambi minorenni, il discorso giuridico non fa
unagrinza!!) in un collegio di suore. L’articolo 2della legge4
maggio 1983n. 184prevede che il «minore che sia temporanea-
mente privo diun ambiente familiare idoneopossaessere affi-
dato ad una comunità di tipofamiliare al finedi assicurargli il
mantenimento, l’educazionee l’istruzione. Ove nonsia possibi-
le... è consentito il ricovero del minore inun istitutodi assisten-
za pubblico o privato».
I genitori delminorenne considerato«privo di ambiente fami-
liare ideoneo» devono essere statidichiaratidecaduti dalla po-
testà parentaleo limitati nell’esercizio diquesta potestà, ai sensi
degli articoli 330 e333 del codice civile, iquali stabiliscono che:
«Il giudice può pronunziare la decadenza dalla potestàquando
il genitore viola o trascura i doveri adessa inerenti o abusa dei
relativi poteri con grave pregiudizio del figlio. Intal caso, per
gravi motivi, il giudice può ordinare l’allontanamentodel fi-
glio...». «Quando la condotta di uno o di entrambi i genitori
non è tale dadare luogo alla pronuncia di decadenza prevista
dall’articolo 330,ma appare comunque pregiudizievole al fi-
glio, il giudice, secondo le circostanze,può adottare i provvedi-
menti convenientie può anche disporre l’allontanamento...
Tali provvedimenti sono revocabili in qualsiasi momento».
La mamma di José, descritta perfino dalle suore come affezio-
natissima al bambino, nonriuscì a vivere serenamente nel col-
legio. La madre superioreavvertì le operatrici del serviziosocia-
le diquesta «vergogna»: la mamma di Josévoleva, nonappena
cessò di allattare il bimbo,uscire per comprarsi le sigarette,o
per andare a trovare i genitori, due artigiani stupefatti dal prov-
vedimento che aveva disposto la chiusura in collegio di Irene
(la mamma sedicenne) edel figlioletto. «Perché nonli lasciatea
casa nostra? Noi possiamoprovvederea loro!» dicevanoi geni-
tori di Irene.
Ma il tribunale dei minori per poter chiudere nel collegiodi suo-
re Irene e il suo bambino, aveva giudicato i genitoridi Irene pra-
ticamente indegni, e quindi«dichiarati decaduti dalla potestà
parentale». «Parentes» in latino vuol dire genitori e i due genito-
ri artigiani erano stati dichiarati decaduti dalla potestà parenta-
le perché non avevano «vigilato sulla figlia Irene per impedirne
l’accoppiamento sessuale e la sopravvenuta gravidanza». Il mo-
nito vale per tutti igenitori italiani... Irene non andava d’accor-
do con le suore e si divertivaa scandalizzarledicendo cheera in-
namorataalla folliadella suoradellacucina. Ma,per fortuna,
già sedicenne,avevapotuto riconoscere il suo piccolino, dan-
dogli il suo cognome. Sennonché, dopo circa unanno emezzo,
il padre naturale delbambino si rifecevivo,dicendo cheil bam-
binoera suo e voleva riconoscerlo. La legge italiana prevede che
se un bambino natofuorida un matrimonio viene riconosciuto
dauno solo deigenitori, quello«che ci pensa in ritardo» debba
ottenere il consenso del primo per procedere, a sua volta, al rico-
noscimento. Irene, temendo che il bambinole venisse portato
via dal padre inizialmente latitantee poi sorprendentemente
interessato, negòquesto consenso.L’ex padre-latitante, chiese
l’autorizzazione al tribunale dei minori. Dimenticavodi dire
che l’ostilità tra Irene e le suore, masoprattutto l’aperta antipa-
tia instauratasi tra Irenee le operatrici del servizio sociale, ave-
vano fatto giungere al tribunaledei minori ripetute relazioni
che dipingevano l’innocua madre nubile come «una scavallata
con gusti omosessuali».
In presenza di queste relazioni, e senzaalcuna indagine opossi-
bilità didifesa per Irene che nonvenneavvertita, il tribunale
dei minori concesse all’ex padre-latitante nonsolo l’autorizza-
zione a riconoscere il figlio, ma anche l’affidamento delbambi-
no. Il provvedimento venne motivatocon lagiaculatoria «nel
prevalente interesse del minore».Era interesse delminore quel-
lodi essere strappato persempre alla sua mamma? Era interesse
del minoreavereuna madre che sarebbe diventata unaranda-
gia per il dolore? Il «ragazzo-padre»scappò all’estero con il
bambino chiuso inuna valigia. E poi rientrò in Italia, nello stes-
sopaese in cuivive Irene.Gli avvocati di Irene lohannodenun-
ciato per sequestro dipersona, mala magistratura ha archiviato
lapratica nonsussistendo, nella giurisprudenza italiana,questo
tipodi reato perchi sottrae i figli allamadre. Adesso il bambino
vive in un paese straniero. Una volta l’annoIreneparteper an-
darloa vedere solo per poche ore, sotto gli occhi della polizia lo-
cale e degli agguerritissimi parentipaterni. Né la polizia italia-
na, né la mitica Autorità Centrale teoricamente operantepresso
il ministero di Graziae Giustiziaper i minori sottratti auno dei
genitori,hannoconsentitoa Josédi tornare,ancheper brevi pe-
riodi dapassare conla suamamma. Il paese straniero in cui José
vive è ancora dominato dal patriarcato. Così le ziepaterne han-
no installato sentimenti diostilità nel bambino verso lamadre.
L’ultima volta cheIreneè stata, faticosamentee con sacrifici in-
credibili, a trovare suo figlio, José ha graffiato sua madre e in un
italiano stentato le ha detto: «Tiodio!Non venire più!».Perché
il tribunale per iminorenni ha affidato il bambino alpadre?

*Avvocata

L ietta Tornabuoni ha
suscitato un certo
scandalo ieri,

intervenendo a una
trasmissione radiofonica
(«Prima Pagina», della Rai),
in cui si parlava di pedofilia e
dei recenti arresti in Francia.
Centinaia di telefonate di
protesta - riferisce
un’agenzia di stampa - per
queste affermazioni:
«Chiunque sfrutti i minori e
chiunque eserciti violenza
su di loro deve essere punito
nella maniera più rigorosa e
più rapida... ma in casa,
leggere o guardare qualche
cosa non può essere
considerato un delitto
concreto». Per la giornalista
perseguire chi privatamente
guarda una cassetta o
sfoglia una rivista può
facilmente aprire la strada a
limitazioni della libertà
personale anche in altri
campi. Il dubbio non viene
accolto dalla psicologa
dell’infanzia Maria Rita
Parsi, convinta che la gravità
di questi reati autorizzi
«limitazioni alla libertà
personale in questo
campo», e dal presidente
dell’Ordine dei giornalisti
del Lazio Bruno Tucci, che
invoca «severità» e
rimprovera alla Tornabuoni
un «eccesso di garantismo».
La preoccupazione della
giornalista della «Stampa»,
invece, andrebbe presa
molto sul serio. E
bisognerebbe considerare
con precisione, anche, il
contenuto del materiale in
questione. Quando è
sicuramente percepibile per
il fruitore, per esempio, che
vengono esercitate reali
violenze e non simulazioni
come avviene in tanti film?
Davvero la repressione dura
contro chi cinicamente
produce e fa mercato,
sarebbe altrettanto utile nei
confronti di chi vive una
forma di perversione? Lo
sdegno e la condanna
sociale che montano contro
la «pedofilia» sono
comprensibili. Ma c’è
qualcosa, in tutta
quest’ansia pubblica di
proteggere i piccoli, che
non convince fino in fondo.
Che forse parla di un senso
di colpa collettivo nei
confronti dell’infanzia. Un
senso di colpa non decifrato
enon esorcizzabile, tanto
per cambiare, grazie a
qualche nuovo
emergenzialismo
repressivo.

Il nuovo libro di Lina Sotis: una galleria sull’«essere» femminile

Perchè «le cose cambiano»
in trentotto ritratti di signora
«Oggi le donne si comprano i gioielli da sole». Forse le «mogli» sono scomparse?
Protagoniste non femministe, ma scoprono com’è bello dire il proprio nome.

Cassazione

Senza colpa
la moglie
ermafrodita

«Quella signora “ancora” bella,
così l’avrebberodefinitavent’anni
fa, quando ancora esistevano le
barrieredell’età».

Comincia così il primo dei tren-
tottoritrattidisignoradiLinaSotis
- scrittriceeattentacronistadeico-
stumisul«CorrieredellaSera»-(Li-
na Sotis, Una come tutte, Monda-
dori, pp. 99, L. 20.000): con una
scansione temporale, anzi sim-
bolica, anzi politica.

Quel «quando ancora», infat-
ti, non è traducibile in una data
precisa (come - che so? - il 1789
con la rivoluzione francese), ma
si riferisce a un processo avve-
nuto e in atto grazie al quale le
nostre vite - dell’una e di tutte -
sono cambiate, forse per sem-
pre.

Un tempo, infatti, il senso
della vita di una donna era dato
prevalentemente dalla sua collo-
cazione in un mercato sessuale
le cui regole e gerarchie erano
saldamente in mano agli uomi-
ni.

«Oggi - siamo in un altro ri-
tratto - le donne si comprano i

gioielli da sole», pur apprezzan-
do chi, magari, sia disposto a
«mantenere la loro vanità».

Quella signora che «era una
moglie», per esempio, «non si
ricordava esattamente quando il
suo diploma (di moglie, ndr)
aveva perso smalto. Forse quan-
do intorno a lei le
mogli erano diven-
tate pochissime.
Facevano tutte le
segretarie, le impie-
gate, le commesse,
le libere professio-
niste... All’improv-
viso, essere la mo-
glie non bastava
più».

Le donne di Lina
Sotis non sono
femministe. Sem-
plicemente, partecipano di quel
cambiamento in atto che le ren-
de protagoniste del racconto e
della loro vita.

I loro pregi, i loro difetti, i lo-
ro tic, sono a volte antichi.

Quei pregi, però, quei difetti,
quei tic non ci consegnano una

galleria di stereotipi, ma un al-
bum di caratteri femminili, di-
versi tra loro, analizzati con
spietatezza e leggerezza, come si
sa, si guarda qualcosa che, come
l’essere, è .

La donna è, le donne sono.
Semplicemente.

E, si rappresentino
o meno in relazione
tra loro (queste don-
ne, poco, in verità),
anche il loro essere in
relazione, semplice-
mente, è.

E risponde quoti-
dianamente a quel-
l’antica domanda che
chiede: «cosa vuole
una donna?».

«È impossibile dire
come e perché le cose

cambiano», dice la signora che
ha capito che usare il cognome
dell’ex marito non è chic. Ma la
stessa signora scopre che dire il
suo nome le dà proprio una
gran soddisfazione.

Franca Chiaromonte

ROMA. Se una separazione avviene
per determinate cause, per esempio
contrastieconomiciecaratteriali, la
sentenza non viene rimessa in di-
scussione se emergono precedenti
problemi di natura sessuale, anche
seignotiaunodeiduepartner.

Questo, comunque, l’orienta-
mento di una sentenza della Cassa-
zione, a proposito di un caso assai
particolare. Marito e moglie si sepa-
rano dopo molti litigi per questioni
economiche. Lui, poi, ricorre con-
trolasentenza,essendovenutoasa-
pere che la moglie aveva un passato
da «ermafrodita» e aveva dovuto
sottoporsi a interventi chirurgici,
senza dirgli nulla. C’è una «slealtà»
della moglie, riconosce la sentenza
diappello,maquestononcambiala
naturadeimotividellaseparazione.
Il dissidio realmente creatosi nella
coppia, infatti, non dipendeva - an-
che per testimonianza del marito -
daquesti fattidinaturasessuale.Un
orientamento confermato dalla
Cassazione. Il matrimonio era falli-
to perchè lui non la considerava
«buona massaia», lei lo giudicava
troppo«avaro».

Unacometutte
diLinaSotis
Mondadori

pp.99

L. 20.000

Kim Basinger
decisa a salvare
36 bracchetti

Agenda della Settimana

COME LAVORARE. Verso la Conferenza di
programma, un seminario Cgil, ufficio di
Programma e Ires nazionale, su «I lavori e i
diritti» affronterà le «Forme atipiche di lavo-
ro vecchie e nuove» e l’interrogativo su
«Quale ridefinizione del rapporto di lavo-
ro?» Introduzione di Adriana Buffardi e con-
clusione di Bruno Trentin. Lunedì 30 alle
ore 9, nella sala Santi Cgil nazionale, Corso
d’Italia 25, Roma. Per maggiori informazio-
ni 06.39685797.1 int. 219-221-237.

GAY LESBIAN BISEXUAL TRANSEXUAL PRI-
DE. Contro la cultura del «ghetto» (prima
necessaria, oggi superabile e in parte supera-
ta), la reale, concreta, visibile partecipazione
di tutti: cittadini, associazioni, politici, cen-
tri sociali, uomini e donne di culto e quanti
altri credano nei più elementari principi di
libertà. Per Rainbow 97, «Uno Specchio per
Narciso», sfilata di moda a Campo de‘ Fiori
a cura del Circoli di Cultura Omosessuale
«Mario Mieli», presenterà Nadia Rinaldi, tra
gli altri modelli di: Von Furstenberg, Gatti-
noni, Ciambella, Gabrielli. Ospiti: Eva Ro-
bin’s, Franca Rame, Leo Gullotta, Athina
Cenci, Cinzia Leone, Monica Scattini e altri.
Mercoledì 25, naturalmente a Campo de‘
Fiori alle ore 21.

CINEMA OMOSESSUALE. La compagnia In-
conTRANStabile al teatro Colosseo alle ore

21.30. Ingresso gratuito con prenotazione al
numero 06. 5413985. La rassegna di cinema
omosessuale al centro sociale Forte Prenesti-
no, via Federico del Pino (Centocelle).

DIVERSI E EGUALI. Un dibattito su «Un mon-
do di diversi con eguali diritti» al quale in-
tervengono, tra gli altri: Ersilia Salvato, Car-
la Rocchi, Giovanna Melandri, Maria Gi-
gliola Toniollo, venerdì 27, alle ore 18, alla
sala Borromini, piazza della Chiesa Nuova,
Roma.

CONCERTO DI CHIUSURA. Presentato da La
Pina e Platinette, con Niccolò Fabi, Frankie
Hi Nrg, Daniele Silvestri, Angela Baraldi,
Afa, Babyra Soul, Tawa, Kay Mc Karty,
Dahmm, Francesca Lago, Mario Venuti,
Mao e la Rivoluzione, sabato 28, corteo e
concerto di chiusura del Gay Pride. Per in-
formazioni segreteria organizzativa presso
Circolo di Cultura Omosessuale Mario Mie-
li, 06. 5413971.

FORZE ARMATE FEMMINILIZZATE. Un con-
vegno su «Donne e difesa» dove saranno
ascoltati, in apertura dei lavori, il generale
Carlo Jean, Silvia Costa, presidente della
Commissione Nazionale Parità, con inter-
vento dell’amm. Guido Venturoni, capo di
stato maggiore della Difesa. Una tavola ro-
tonda su: Esperienze a confronto. Una se-
conda tavola rotonda sullo stato del dibatti-

to in Parlamento quanto alla questione del-
le donne nelle Forze Armate. Dovrebbero
partecipare alla discussione il gen. Francesco
Cervoni, capo di stato maggiore dell’Eserci-
to, il gen. Mario Arpino, capo di stato mag-
giore Aereonautica militare, il gen. Sergio Si-
racusa, comandante generale arma dei Cara-
binieri, gen. Rolando Mosca Moschini, co-
mandante generale guardia di Finanza,
amm. Mario Lucidi, stato maggiore Marina,
amm. Renato Ferraro, comandante Capita-
nerie di porto. Alla ripresa dei lavori Anna
Finocchiaro, ministro per le Pari Opportuni-
tà; il gen. Lucio Castelluccio, stato maggiore
Difesa. Conclusioni di Nino Andreatta, mi-
nistro della Difesa. Martedì 24, dalle 9.30,
presso Centro alti studi della Difesa, CASD,
piazza della Rovere, 83. Per maggiori infor-
mazioni segreteria della Commissione na-
zionale Parità: 0039/6/67793412- 3451.

VIOLENZA DELL’USURA. Storie di ordinaria
violenza, raccontate nel romanzo di Anna
Vinci «L’usuraia» e documentate nel saggio
di Lino Busa (presidente di SOS Impresa)
«Uscire dal tunnel» (Edizioni Associate -
Editrice internazionale) forniscono l’occa-
sione per un incontro con il pubblico roma-
no, questa sera alle ore 19, a Castel S. Ange-
lo, in occasione della manifestazione Invito
alla lettura.

LONDRA. Trentasei bracchetti, sal-
vati da un appello dell’attrice Kim
Basinger. È accaduto a Londra. I
cuccioli erano destinati a un terri-
bile futuro: dovevano spezzargli le
zampe nell’ambito della speri-
mentazione di un nuovo farmaco
contro l’osteoporosi prodotto dal-
la ditta farmaceutica giapponese
Yamanouchi. L’esperimento era
stato affidato a un laboratorio
americano appartenente all’ingle-
se Huntingdon Life Science. Sapu-
tolo, la Società per la protezione
degli animali, ha chiesto all’inter-
pretedi«Novesettimaneemezzo»
di intervenire per salvare i piccoli
beagle. Per parte sua, la Yamanou-
chi ha fatto marcia indietro: «La
nostra è una politica di massima
prudenza sull’uso degli animali in
laboratorio;perquestoeperl’allar-
me che si è creato nell’opinione
pubblica, rinunciamo all’esperi-
mento».AdessotoccaaKimBasin-
ger mantenere fede alla parola da-
ta e adottare, come aveva promes-
so,i36cuccioli.


